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◆ I tempi lunghi della Salerno-Reggio
mettono in discussione
lo stesso ponte sullo Stretto

◆Angius (Ds): «Fisco, con la manovra
bisogna detassare i redditi
fino a 20 milioni annui»
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Incontro governo-sindacati
allarme per le grandi opere
Amato: «La colpa non è solo dell’esecutivo»
ROMA Ritardi nelle infrastrut-
ture, blocco della programma-
zione negoziata, qualche passo
avanti sulla formazione, nessu-
na cifra per fare i conti su even-
tuali tagli dell’Irpef. La sintesi
dellagiornatad’incontri traGo-
vernoesindacati,unoufficialea
palazzo Chigi, l’altro riservato
al ministero delle Finanze, è
«deludente». O almeno questo
fanno sapere Cgil, Cisl e Uil do-
po ore di discussione con il pre-
sidentedelConsiglioeiministri
economici. Come sempre dai
sindacalisti si apprende che le
discussioni entreranno nel vivo
direttamente ai ministeri inte-
ressati,perpoi tornarea palazzo
Chigi, martedì prossimo, per la

questione Trattamento di fine
rapporto.

«Il nostroè ungiudiziomolto
pesante, di assoluta insoddisfa-
zione», ha spiegato il segretario
confederale della Cgil Walter
Cerfeda al termine del vertice
duratocircaquattrooreieriaPa-
lazzo Chigi. Cerfeda ha citato i
ritardi nella realizzazione della
Salerno-Reggio Calabria spie-
gando che i costi sono saliti dai
6.000 miliardi stimati nel ‘96 a
10.950 miliardi, che dei 77 can-
tieri previsti sono in opera solo
20eche,infine, ladatadiconse-
gna fissata per il 2003 «è assolu-
tamentevelleitaria».

Sono gli stessi sindacalisti a
darecontodellarispostadelpre-

sidente del Consiglio rispetto
alle loro osservazioni. Dopo
aver ammesso «ritardi in più di
un caso pesanti», Giuliano
Amatoavrebbeaggiunto«nonè
solo colpa del Governo», sotto-
lineando come il blocco di ope-
re importantissime dipenda in
alcuni casia mancati accorditra
Regioni ed Enti locali. «Non è
giusto e sarebbe del tutto sba-
gliato - avrebbe sostenuto Ama-
to - imputaretutti i ritardialGo-
verno centrale, che certo ha le
sue responsabilità. Ma molte
opere sonofermeperdivisionie
motivi localistici». E qui il pre-
mier avrebbe ricordato il caso di
opere viarie, come la Pedemon-
tana veneta e quella lombarda,

attese da anni ma mai avviate
per la mancanza di un accordo
tra le regioni e i comuni interes-
sati. Diverso il discorso sulla Sa-
lerno-Reggio Calabria, dove i ri-
tardi sono imputabili anche al
Governo centrale e alla man-
canza di risorse. E il ritardo di
questa importante opera auto-
stradale per il momento fa ac-
cantonareancheilprogettodel-
la costruzione del ponte sullo
Stretto di Messina: «Ne possia-
mo ragionare - ha dettoAmato-
maalmomentodobbiamocon-
statare che quel ponte sarebbe
costruitosulnulla»,vistiiritardi
delleoperedicollegamento.

Criticandoilbloccodellapro-
grammazione negoziata, i sin-

dacati hanno però dato notizia
della decisione del Governo di
dare il via, entro l’anno, è il se-
gretario confederale Cisl, Bo-
nanni a riferirlo, ad una decina
di «contratti di programma», di
cuiquattroocinqueperl’estate.

Maggioresoddisfazioneinve-
cenelconfrontosulla formazio-
ne, per la quale il Governo ha
confermato gli impegni già as-
sunti da D’Alema. Il Governo
introdurrà un emendamento al
collegato alla Finanziaria per

costruire la Fondazione forma-
zione. Tra le altre iniziative: si è
riconosciuta la necessità di au-
mentare le risorse per la forma-
zione nell’apprendistato, sarà
data copertura normativa a un
fondoper ristrutturareeriquali-
ficareicentridiformazionepro-
fessionale e Amato si è impe-
gnato a nominare un suo consi-
gliere stabile che coordini le po-
litiche di scuola, università, for-
mazioneericerca.

Niente di fatto e nuovo ap-

puntamento anche per le que-
stioni fiscali: «Chiediamo la ri-
duzionedel2%dellealiquoteIr-
pef-sostieneAdrianoMusi,Uil-
ma dobbiamo ancora capire
quali sono le risorse disponibili.
A questo aggiungiamo la richie-
sta di esenzione fiscale totale
per la prima casa, anche per le
successioni e le donazioni». E il
capogruppo dei senatori Ds,
Angiusavanzalapropostadide-
tassare i redditi finoa20milioni
annui.

Continua il duello a distanza tra D’Amato e Cofferati
Il leader della Cgil: «Confindustria autolesionista. Sopporterà un conflitto tipo anni Settanta?»

FERNANDA ALVARO

ROMA Il presidente di Federchi-
mica, a differenza del presidente
di Confindustria, è certo che Ser-
gio Cofferati non sia
un conservatore. Il
segretario dei chimi-
ci Cgil, in sintonia
col suo segretarioge-
nerale, è convinto
cheAntonioD’Ama-
to porterà l’organiz-
zazione degli indu-
striali indietro, fino
agli Anni Cinquan-
ta. Franco Chiriaco,
segretario della Fil-
cea, rivendica la mo-
dernità del sindaca-
to «a partire dai con-
tratti firmati: quello dei chimici,
quello dei tessili che non hanno
paura della flessibilità con dirit-
ti». Rivendica la responsabilità
del sindacato: «Firmiamo intese
sulla base di un’inflazione pro-
grammata ben al di sotto di quel-
lareale».

Allora Chiriaco, quando finirà
questaguerraamezzostampatra
ConfindustriaeCgil?

«Non abbiamo cominciato noi,
ha cominciato D’Amato, giove-
dì. E non parlando a giornalisti

che potrebbero aver
travisato le sue paro-
le,maleggendolasua
relazione davanti al-
l’assemblea degli in-
dustriali. Abbiamo
sentito tutti quel che
ha detto, l’abbiamo
sentito tutti dare dei
conservatori a noi
della Cgil e affermare
che i Governi Prodi,
D’Alema e Amato so-
no bloccati da una
parte sociale, leggi
Cgil.Luihafattolare-

lazione, Sergio gli ha risposto.
Anzi,haanchedettochebisogna
smetterla con le etichette e af-
frontareiproblemi».

Sì, l’ha detto, ma poi ha anche ag-
giunto che Antonio D’Amato so-
gna una Confindustria anni Cin-
quanta...

«Solounarispostaaqueitoniesa-
gerati. Una risposta a chi non ha
voluto riconoscere che è stato il
sindacato a portare le imprese in
Europaenonviceversa».

Insomma, anche lei è convinto
che la gestione D’A-
mato porterà Con-
findustria al passa-
to?

«Sì, ne sono certo. E i
risultati già si vedo-
no. Fino ad oggi le
associazioni im-
prenditoriali dimo-
stravano più auto-
nomia. Federchimi-
ca è stata vittima di
attacchifuribondiin
Confindustria per
aver firmato il con-
tratto del 1998. Ep-
pure ha firmato e difeso quell’in-
tesa innovativa su molti punti a
cominciare dall’istituzione della
banca delle ore. Adesso è Feder-
meccanica ad acclamare D’Ama-
to. Federmeccanica che vuole
smantellare i due livelli contrat-
tuali e ora si sente coperta per

provareafarlo».
Sarà difficile discutere con la
controparte,vistelepremesse...

«Sarà difficile, ma bisognerà far-
lo. Noi abbiamo proposte in mo-
vimentoperarrivareadapplicare
tutti i punti dei vari patti sotto-
scritti in questi anni, da quello
del 1996 sul lavoro, all’intesa del
dicembre 1998. D’Amato, inve-
ce, accusa senza fare proposte.
Sullaflessibilità,peresempio...».

Sullaflessibilità,peresempio?
«Ancora? Si vadano a guardare il
nostro contratto o quello dei tes-
sili.Flessibilitàenongiungla.Un
sindacato moderno per questo
contrattaecosìdovrebbefarean-
che un’industria moderna e di
qualità».

La Cgil è al contrattacco sulla Fi-
nanziaria. Questa volta, sostiene
Cofferati, sono i lavoratori di-
pendenti a dover beneficiare del-

le maggiori entrate.
Ma Confindustriari-
batte che si tratte-
rebbe, per il Gover-
no, di «raccogliere
un po’ di consenso
elettorale».

«Buonissima questa.
I soldi per loro non
sono consenso elet-
torale, quelli per i la-
voratori dipendenti
invece sì. Non si trat-
ta di favoriprima del-
le elezioni. I sindaca-
ti, responsabili, han-

no firmato contratti in base al-
l’inflazione programmata che è
molto più bassa di quella reale.
Redistribuire a pensionati e lavo-
ratori i proventi dell’evasione fi-
scale, oltre che agire nel rispetto
del Patto di Natale, è anche una
questionedigiustizia».

ROMA In attesa del primo in-
contro dal vivo a discutere di
problemi reali, continua la guer-
ra a distanza tra il neo-presiden-
te di Confindustria e il segreta-
rio della Cgil. Dopo la relazione
all’assemblea degli industriali
nella quale D’Amato ha puntato
il dito sul sindacato e in partico-
lare sulla Cgil, ieri è stata la volta
di Cofferati. In una intervista su
la Repubblica il leader sindacale
non soltanto ha rispedito al
mittente l’accusa di conservato-
rismo, ma ha spiegato che ad
essere vecchia è Confindustria
che ha come modello l’organiz-
zazione ai tempi di Costa «la
Confindustria degli Anni Cin-
quanta». Che l’associazione de-
gli industriali «vuole esplicita-
mente condizionare il compor-
tamento del Governo». Che
«l’attacco alla Cgil è politica-
mente perfido ed è anche un at-
tacco ai partiti di centrosini-
stra» e, per finire, che l’atteggia-
mento degli industriali è «gla-
diatorio, ma alla fine vuole sol-
di dallo Stato». La risposta del
presidente Antonio D’Amato
non si è fatta attendere: «Noi
stiamo lavorando per il 2000 -
ha detto D’Amato parlando con
i giornalisti durante l’assemblea
di Federchimica a Milano -
quindi mi sembra che abbiamo
cinquant’anni di vantaggio. Ho
detto con molta chiarezza al-
l’assemblea di giovedì che è im-

portante affrontare i vecchi ri-
tardi che impediscono al nostro
Paese di cogliere tutte le oppor-
tunità che ci offre la nuova eco-
nomia. Questo vuol dire mette-
re da parte le logiche, le ideolo-
gie e le rigidità per affrontare
un dialogo che abbiamo indica-
to nella prospettiva dell’allean-
za per la modernizzazione. Pen-
so, ad esempio, al sommerso e
al Mezzogiorno che, con molta
determinazione, individuiamo
essere alcune priorità fonda-
mentali per il recupero e il ri-
lancio del nostro Paese». Nes-
sun passo indietro, dunque, da
parte del neo-leader degli indu-
striali, al suo primo tour de force
pubblico tra i suoi: «Negli ulti-
mi anni - ha continuato a Bre-
scia - ilsindacato ha posto una
serie di veti e tabù. La causadel
blocco dei Governi, negli ultimi
anni, è neirapporti tra Cgil e
maggioranza». Ma Cofferati, a
Milano per la presentazione di
un libro, non demorde e dopo
aver definito «pericolose e auto-
lesioniste» le posizioni prese da
Confindustria sul tema della
concertazione e della politica
dei redditi e lancia un monito:
«Le imprese sono sicure di poter
reggere un conflitto come quel-
lo degli anni Settanta?».

Quando, finito il tempo delle
polemiche si passerà alle cose
serie c’è chi pensa che le relazio-
ni tra il segretario Cgil e il presi-

dente Confindustria non avran-
no nulla da invidiare a quelle
che hanno portato all’avvio del-
la politica dei redditi. Ne è con-
vinto Giorgio Squinzi, presiden-
te di Federchimica: «Credo che
quella di Cofferati, che viene
dai chimici e non è quindi un
sindacalista conservatore, sia
una impuntatura momentanea.
Il sindacato vede Antonio D’A-
mato come un padroncino che
vuole fare piazza pulita mentre
quando si metteranno intorno
a un tavolo a discutere di pro-
blemi seri, D’Amato troverà ri-
sposte di reciproca soddisfazio-
ne. Da lui mi aspetto un miglio-
ramento delle relazioni indu-
striali in Italia».
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L’INTERVISTA

Chiriaco (Filcea-Cgil): «Nei contratti
c’è flessibilità, la giungla è altra cosa»

“Non sono
tutti uguali

Federchimica
fu attaccata

per la firma del
contratto ’98

”

“I soldi per
lavoratori
demagogia
elettorale

Perché no quelli
per le imprese?

”

Il presidente Confindustria D’Amato

L’ANALISI

E ora per i suoi leader la politica ricorre alle confederazioni
BRUNO UGOLINI

Sergio D’Antoni spedito a ricostruire
il centro e - perché no? - Sergio Coffe-
rati, fra qualche anno, a ricostruire la
sinistra. Sono voci, magari auspici
che si inseguono. C’è chi ascolta e
sogghigna. È un dirigente storico, ne-
gli anni Settanta e Ottanta, del movi-
mento sindacale italiano, Pierre Car-
niti. L’idea di un sindacato che si
mette a costruire un partito, gli ricor-
da irresistibilmente l’esperienza del
Labour, due secoli fa, in Inghilterra.
Un’operazione irripetibile. Eppure c’è
chi pensa ai due principali dirigenti di
Cgil e Cisl, da chiamare ad altre mis-
sioni, senza però trascinare appresso
le truppe confederali. Solo un cambio
di mestiere, insomma. La loro imma-
gine - come fa notare Guglielmo Epi-
fani, il secondo nelle gerarchie della
Cgil - è cresciuta in questi tempi, an-
che perché loro rimanevano stabili,
mentre altri, nel bailamme della poli-
tica, erano rapidamente logorati. Oc-
corre dire subito che Sergio Cofferati
ha messo da qualche tempo le mani
avanti. Ha, infatti, fatto votare al co-
mitato direttivo della Cgil un docu-
mento che fissa fino al 2002 la per-
manenza dello stesso Sergio nello
scranno di segretario generale. È assai
difficile, dunque, che si possa indurlo
ad indossare nuovi panni, come una

specie di salvatore della patria, ben-
voluto magari da un’ala moderata,
date la sua netta formazione riformi-
sta, e anche da un’ala di sinistra, per
le posizioni su diritti ed equità (qual-
che volta in polemica con D’Alema).
Eppure se ne parla. Altre ambizioni,
altre possibilità appaiono evidenti per
Sergio D’Antoni. Qui le scelte premo-
no, appaiono imminenti. Forse que-
stione di giorni, d’ore. Ma che cosa
vuol davvero fare? Trascinare la Cisl
in un’avventura politica? Altro sog-
ghigno di Carniti che se intende, es-
sendo stato in quella casa per 35 an-
ni. «Chi lo pensa non conosce la Cisl.
Sergio non è Mandrake e al massimo
può pensare ad una specie di moder-
na Bonomiana, quell’organizzazione
che nella Dc eleggeva 100 propri de-
putati. Un’operazione che comunque
avrebbe successo solo in qualche area
del Mezzogiorno. Una forma di colla-
teralismo alla rovescia». Chi ha idee
diverse sul futuro della Cisl è l’attuale
segretario generale del potente sinda-
cato dei pensionati, Melino Pillitteri,
un focoso bresciano reduce, tra l’al-
tro, da un sostegno (sfortunato), suo e
dell’organizzazione lombarda, a fa-

vore della candidatura di Mino Mar-
tinazzoli alla Regione. Ha scritto nei
giorni scorsi un editoriale per «Con-
quiste del lavoro» dal titolo program-
matico: «Ma non faremo Solidar-
nos». Spiega come la Cisl del Duemi-
la, quella che quanto prima sarà di-
retta dal bergamasco Guerrino Pez-
zotta, non ha nessun’intenzione di
dar vita ad un partito. Altra cosa è
che in questa fase prestigiosi uomini
della Cisl trovino spazio nell’agone
politico. «La politica ha bisogno di
loro, per colmare il fossato tra la gen-
te e i partiti». È il semaforo verde per
D’Antoni. E spiega come la Cisl sia
sempre stata autonoma ma, nello
stesso tempo, pronta ad appoggiare
propri uomini in politica, in tutte le
elezioni. Quando si candidò per la Dc
il segretario generale Luigi Macario,
tutta l’organizzazione si mobilitò e
così per Luigi Coppo, segretario ag-
giunto. E così per Paolo Cavezzali, al-
tro segretario confederale, candidato
dei socialdemocratici. E se io alludo
vagamente a possibili spostamenti
d’orizzonte, nelle future mosse danto-
niane, magari con cambio di cavallo
(e di Polo), Pillitteri mi tappa la boc-

ca: «Questo è processo alle intenzio-
ni. Capisco dove vuoi arrivare. Non lo
ritengo e non lo penso. La Cisl, d’al-
tronde, si è espressa a favore del go-
verno di centrosinistra. E per il raffor-
zamento del centro, nell’ambito del
centrosinistra. Punto e basta». An-
diamo a scrutare in casa Cgil, dove
davvero l’addio di Sergio Cofferati
non appare imminente. Tutti, certo,
s’interrogano sul futuro. Non sarà che
la sinistra politica pensi di caricare di
pesanti responsabilità il sindacato,
magari sperando che sia la Cgil a
vendicare le sconfitte, in caso d’asce-
sa al governo del centrodestra? «I par-
titi non possono pensare ad una cin-
ghia di trasmissione eguale e contra-
ria», così commenta Guglielmo Epi-
fani che ha l’ufficio proprio accanto a
quello di Cofferati. Ed è pronto a ri-
cordare come anche con Berlusconi,
nel 1994, il sindacato, geloso della
propria autonomia, tentò la strada
della concertazione. Cita poi il caso
della Spagna: quattro scioperi genera-
li con il governo di sinistra e quattro
accordi con il governo di centrodestra.
I traslochi dalla Cgil ai Diesse? E
Cofferati come ha scritto qualche

giornale, che manda avanti le sue pe-
dine, tessendo una specie di possente
tela del ragno? Epifani scuote la te-
sta. Non è così. L’uomo che conosce
tutti i segreti dell’organizzazione,
Carlo Ghezzi, braccio destro del se-
gretario, per sostenere la tesi del man-
cato complotto, snocciola nomi, elen-
ca le innumerevoli trasfusioni di san-
gue sindacale. La storia risale addirit-
tura agli anni cinquanta quando, co-
me risulta dai verbali dell’epoca, Giu-
seppe Di Vittorio avanzò una protesta
formale alla direzione del partito co-
munista perché il Pci aveva acquisito
Emanuele Macaluso segretario Cgil,
in Sicilia e un altro di Firenze. Prima
del 1972, cioè prima delle incompati-
bilità fra cariche sindacali e politiche,
erano innumerevoli i segretari delle
Camere del lavoro che avevano con-
temporaneamente cariche elettive. Ed
ecco poi i passaggi di noti esponenti
sindacali ad altri incarichi, soprattut-
to istituzionali: Novella, Bonaccini,
Didò, Fibbi, Scheda, Galli, Garavini,
Lama, Bertinotti, Pizzinato, Trentin,
fino a Sacconi, Innocenti, Gasperoni.
Niente colpi di scena, insomma, negli
ultimissimi «passaggi» di Mercenaro

in Piemonte e De Gaspari in Veneto.
La novità sta semmai, osserva Ghez-
zi, nell’aumentato peso politico della
Cgil, dovuto alla sua capacità di
mantenere fermi alcuni valori (soli-
darietà, diritti) e di crescere gli iscrit-
ti: non perde un’elezione da cinque
anni (per le Rsu ad esempio), è il pri-
mo sindacato nel pubblico impiego e
in regioni come il Veneto, ha seimila
nuovi iscritti nell’organizzazione dei
cosiddetti «atipici», ha 80 mila tesse-
rati tra gli extracomunitari. C’è poi
un dato di fatto che appare in questo
breve viaggio nei meandri del rappor-
to tra sindacato e politica. Tutti colo-
ro che rendono forti e invidiate queste
associazioni non è che poi esprimano
un voto omogeneo alle elezioni politi-
che o ai referendum. Luigi Angeletti,
segretario generale in pectore per la
Uil rammenta un’indagine promossa
dalla sua categoria, i metalmeccani-
ci, tra gli operai. Nel 1994 venne fuo-
ri che la maggioranza aveva votato
Forza Italia. Una base elettorale assai
diversificata che coinvolge anche Cisl
e Cgil. «Guai se ci dessimo in prima
persona alla politica! Sarebbe la no-
stra tomba». E allora che fare, come

aiutare la politica a riprendere fiato,
nel centrosinistra, dopo le ultime bru-
cianti sconfitte? La Cisl ha partorito
una risposta. La Cgil, dice Marisol
Brandolin (responsabile delle politi-
che fiscali per la confederazione), do-
vrebbe contribuire a ripensare un mo-
dello di società. E Paolo Nerozzi, ulti-
mo ingresso nella segreteria Cgil, au-
spica un confronto aperto anche con
la stessa Cisl, partendo da una con-
statazione non del tutto condivisa
nella sede di corso d’Italia. «L’opera-
zione politica all’interno del centro
cui partecipa D’Antoni, sta dentro un
progetto. Contiene un’idea di società,
di valori da condividere o meno, con-
validata dalla Cisl e investe settori
importanti della chiesa. Lo sbocco
non è la vecchia Dc, bensì l’afferma-
zione di contenuti precisi: l’azionaria-
to popolare, la famiglia, la risposta
all’insicurezza che c’è nella società».
Un confronto utile anche alla sini-
stra, un’alternativa alla scelta di Cof-
ferati come salvatore della patria?
«Compito della Cgil non è entrare in
politica ma porre contenuti, program-
mi. Quello che del resto è mancato sia
alla sinistra politica sia al sindacato
è la capacità di tenere insieme diritti e
innovazione, il modello di Lama e
quello di Trentin». Non un leader pre-
stigioso da imprestare alla politica,
ma i tratti di un’anima in grado di ri-
dare smalto e forza alla politica.


